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«Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, 

quante volte dovrò perdonargli?»
PER CELEBRARE…

· Le Letture bibliche dell’odierna Liturgia della Parola convergono in certa misura nel mettere in evidenza un tema di permanente attualità nel​la riflessione circa l’identità cristiana: che cosa caratterizza l’approdo alla fede in Dio e alla sequela di Gesù Cristo? Che cosa cambia, nella propria identità e nell’agire, chi “si converte”, ossia si apre a Dio - secondo il cam​mino di fede tracciato già dalla Bibbia di Israele - oppure quando aderisce al Vangelo di Gesù Cristo? Non potrebbe essere sufficiente regolarsi, nel​le relazioni umane, secondo rettitudine di coscienza e in base a scelte di bontà, misurata dall’evitare il male e fare il bene (diremmo una fede fai-da-te)? Ciò che la rivelazione biblica chiede è di orientare e motivare la rettitudine di coscienza e le scelte di bontà verso il prossimo facendo riferimento alla relazione vissuta con Dio e all’incontro cercato e progressivo con il Signore Gesù.
· Già nel cammino religioso di Israele era stato chiesto al popolo ebrai​co di andare dietro a Dio, ossia di cercare Dio e di farsi imitatori di lui; di essere “discepoli del Signore” (cfr: Is 54,13; 55,6-9). Una grande sintesi, che documenta tale conversione a Dio, è rappresentata dal Deuteronomio. Quanto alle novità del Vangelo di Gesù, è sufficiente richiamare le due fasi dell’attività di Gesù: allorché chiamò, anzitutto, i Galilei a conver​tirsi al Regno di Dio e, poi, richiese a questi convertiti di riconoscere in lui il Maestro unico da seguire e da imitare. Una precisazione: quale sguardo avere su coloro che, per le più diverse motivazioni storiche, culturali o personali, sembrano non essere raggiunti in alcun modo né dall'iniziativa di Dio né dal Vangelo di Gesù Cristo? Qualunque tentativo di dare una risposta al mistero della relazione di Dio con la sua creatura non può prescindere dal richiamare l’atteggia​mento con cui Gesù considerava e accostava i “lontani”, coinvolgendo i suoi discepoli nella medesima valutazione di stima e di fiducia. L’evangelista Matteo rievoca episodi quali l’incontro di Gesù con il centurione romano (cfr. Mt 8,5-13) o con la donna cananea (cfr. Mt 75,27-28). Né si dimenti​chi la lezione che Gesù offre attraverso la parabola del “buon samarita​no” (cfr. Le 10,30-37). Un criterio, poi, orientativo per esplorare dentro la coscienza dell’uomo e la possibile “sintonia” di quest'ultimo con Dio (e con la sua Legge) è presentato da San Paolo nella sua Lettera ai Romani (cfr. 2,74-76.25-29).
· Il giudaismo conosceva già il dovere del perdono delle offese, ma si trattava di una conquista recente, che riusciva ad imporsi soltanto con la compilazione di tariffe precise. La grettezza umana è sempre sollecita a ricercare una misura, una norma che le dia soddisfacimento. Perdonare, sì, ma quante volte? I rabbini, per sottolineare la liberalità di Dio, dicevano che egli perdona tre volte; le scuole rabbiniche esigevano dai loro discepoli di perdonare un certo numero di volte alla moglie, ai figli, ai fratelli, ecc., e questo tariffario variava da scuola a scuola. Pietro domanda a Gesù quale sia il “Suo tariffario”.

· Gesù aveva detto di amare i propri nemici e di pregare per quelli che ci perseguitano per essere figli del Padre che è nei cieli, il quale fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti (Mt 5,44-45). Nel Padre nostro aveva insegnato a pregare: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Pietro, che dal contatto con Gesù ha capito che le misure fino allora ritenute valide ora non servono più, abbozza una risposta: «Fino a sette volte?». E’ più del doppio di tre, ed inoltre è un bel numero di valore simbolico che richiama la completezza. Gesù formula la sua risposta riprendendo il bel numero simbolico, ma in una moltiplicazione tale da proporre una completezza senza limiti. Bisogna perdonare sempre. La parabola che segue dà ragione di questo dovere di perdonare senza limiti. Il senso della parabola è che Dio perdona gratuitamente il peccato a chi gli chiede perdono, dimostrando una benevolenza nei confronti dei peccatori assolutamente disinteressata. In conseguenza di questa esperienza del perdono di Dio, l’uomo deve imparare a perdonare i propri fratelli, sia perché queste offese sono nulla di fronte alla gravità del peccato, sia perché per primo egli ha fruito del perdono di Dio.

· Il perdono delle offese e l’amore verso i nemici costituiscono una delle caratteristiche più vistose e più nuove della morale evangelica. Ma, come spesso capita, quanto più grande è l’esigenza, quanto più alta è la mèta indicata, tanto più meschina e povera appare la realizzazione nella vita pratica. Quanto ha influito la dottrina evangelica del perdono delle offese sulla vita e sul comportamento pratico dei cristiani? Bisogna dire che tanti cristiani lungo la storia della Chiesa hanno preso sul serio la parola di Gesù e l’agiografia cristiana è piena di esempi sublimi di amore e di gesti eroici di perdono e riconciliazione. Se oggi si parla, sempre più spesso, di pace, di disarmo, di soluzione pacifica delle controversie internazionali, anzi di cooperazione vicendevole e di aiuto ai popoli in via di sviluppo... bisogna riconoscere che molti cristiani hanno contribuito alla diffusione e alla maturazione di questi ideali del cristianesimo. Il Vangelo ha avuto una importanza capitale nella educazione dei popoli dell’Occidente, e molte idee, istanze e stimoli positivi portati avanti da sistemi che pure combattono il cristianesimo, sono nati da una cultura di matrice cristiana e fortemente marcata dallo spirito evangelico. Ma la storia dei popoli, anche di quelli cristiani, è piena di testimonianze negative: guerre, contese, stragi, vendette, ingiustizie, guerre di religione, conquiste coloniali… e oggi: l’imperialismo economico, lo sfruttamento del cosiddetto Terzo Mondo, l’industria della guerra e della morte (pensiamo al terrorismo che proprio 10 anni fa’ in questo giorno devastava gli Stati Uniti!). La responsabilità dei cristiani di fronte al Vangelo e ai fratelli non ancora illuminati dalla luce della fede è enorme. Le controtestimonianze smentiscono sul piano dei fatti ogni sforzo di evangelizzazione e compromettono la credibilità stessa del Vangelo.

· L’iniziativa della riconciliazione viene da Dio, e la Chiesa e i cristiani devono essere gli operatori della pace nel mondo, devono creare un clima di riconciliazione, di perdono, di incontro, di fraternità in tutti i settori e a tutti i livelli, da quello internazionale fino alle piccole relazioni di vicinato e di lavoro, tra gli sposi, tra i figli, nei rapporti tra lavoratori e datori di lavoro, tra poveri e ricchi. Non c’è relazione umana, per piccola che sia, che non possa trovare un miglioramento attraverso la riconciliazione e il perdono. La spirale della violenza invoca l’amore cristiano, di cui un momento importante è il perdono. Solo con l’amore è possibile formare una comunità, anche quella nazionale.

· In questi giorni la Comunità cristiana comincia a ri-​trovarsi dopo il grande esodo delle vacanze. La pagina del Vangelo che la Liturgia ci consegna giunge a proposito, perché induce a superare tutte quelle me​schinità che si insinuano nel vissuto di una Parrocchia e spesso intaccano la comunione tra i fedeli e tra gli operatori pastorali. Ecco perché potrebbe essere utile valorizzare alcuni momenti. Anzitutto, perché non programmare e realizzare per tutta la Comunità e, specialmente per gli operatori pastorali, una Liturgia penitenziale, con la disponibilità di celebrare il Sacramento della Riconciliazione? Si pensi anche ad uno spazio prolungato per dire la gioia di stare insieme e di affrontare il cammino di un nuovo anno pastora​le. Gli incontri significativi delle vacanze, le risorse che ognu​no porta con sé, la voglia e l’entusiasmo di crescere come discepoli del Signore Gesù e di rendergli testimonianza co​stituiscono un patrimonio importante. Così anche la voglia di superare le piccole gelosie, i giudizi affrettati, le antipatie che frenano uno spirito autentico di collaborazione. Tutto ciò gioverà a mettere in luce quanto sia smisurato il perdono che ci viene offerto ed i suoi effetti be​nefici: la guarigione da ferite profonde, la pace del cuore ed uno sguardo limpido e buono gettato su sé stessi e sugli altri, un rinnovato impegno di ascolto e di comprensione reciproca;

· La Parola di Dio chiede di evidenziare i momenti della celebrazione che richiedono e rimandano al perdono: l’Atto penitenziale, la Preghiera del Signore, il gesto della pace, l’invito finale all’interno delle conflittualità della storia.

· La Preghiera Eucaristica della Riconciliazione II, presentando la riconciliazione con Dio come fondamento di umana concordia, sottolinea nel Prefazio che in questa ottica la «vendetta è disarmata dal perdono». È utile, pertanto, valorizzare oggi questa Prece Eucaristica.

· I canti scelti esprimano anch’essi questo alto valore legato all’Eucaristia. Non si tralascino in modo particolare i canti del proprio: Kyrie eleison (magari nella forma con i tropi) e il canto per la Fractio panis.

CANTI

Introito: Vieni al Signor (DDML); Ascolta, Signore (Tempo di grazia); Come un padre (NcdP); Giorno di concordia (Messa della Concordia); Chi potrà varcare (Turoldo. Salmi); Dal profondo o Signore (Tempo di grazia); Il tuo amore, Signore (NcdP); Ora vengo da te (Chiesa: incontro di amici); Il Signore è buono e giusto (Il 7° giorno).

Presentazione dei doni: Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Lui verrà e ti salverà (DDML); Se tu mi accogli (RNCL); Amen alleluia (Con la forza dell’Amore); Dal profondo a te grido (Tu sarai profeta); Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); Nelle tue mani (DDML); Con il tuo sangue (DDML).

Comunione: Domine non sum disgus (Agorà dei Giovani – Loreto 2007); Padre mio (Alleluia, fratelli!); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Si riaccenda la speranza (Alzati e risplendi); Davanti a questo amore (DDML); Più presso a te, Signore (Bone Pastor); Con amore infinito (RNCL); Spezziamo il pane (DDML).
Congedo: E’ verso di te che guardo (DDML); Acqua siamo noi (E’ il giorno del Signore); Cammineremo nella libertà (E’ il giorno del Signore); Dio è amore (Canterò al Signore).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXIV Domenica del Tempo Ordinario.

Dopo l’invito di Domenica scorsa alla correzione fraterna, la Liturgia odierna ci consegna l’impegno forte del perdono. 

La nostra storia, tanto amara e dolorosa, trafitta dal peccato e dalla morte, dalla guerra e dalla violenza, dalla furbizia e dalla disonestà, dall’opulenza e dall’oppressione, dal desiderio di vendetta e di giustizia alla maniera degli uomini… ha tanto bisogno di riscoprire la gioia del Perdono e della Riconciliazione.

Tutti siamo chiamati a costruire il mondo nuovo della giustizia e dell’Amore, della pace e della vita, della libertà e della fraternità.

Celebrando l’Eucaristia, sacramento di riconciliazione e di pace, chiediamo al Signore di riuscire — forti del suo perdono — a consegnare alla storia gesti di amore e di fraternità, nella certezza di vivere nel perdono del Signore.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro Salvatore sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle carissimi, il Signore oggi ci ricorda che, sul suo esempio, dobbiamo saper perdonare sempre i nostri fratelli. Per celebrare meno indegnamente l’Eucaristia, Dono pieno e perfetto dell’Amore di Dio, riconosciamo e confessiamo i nostri peccati, in particolare, per non essere riusciti a vivere in pienezza il gesto misericordioso del perdono.

· Signore, che ci chiedi di perdonare il fratello prima di venire al tuo altare, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sulla croce hai invocato il perdono per tutti i peccatori, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che accogli ogni uomo che si affida alla tua misericordia, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!

C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio di giustizia e di amore, che perdoni a noi se perdoniamo ai nostri fratelli, crea in noi un cuore nuovo a immagine del tuo Figlio, un cuore sempre più grande di ogni offesa, per ricordare al mondo come tu ci ami. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Parola di Dio ricorda come sia impensabile chiedere il perdono a Dio se in noi manca la disponibilità a saper perdonare. La cifra del perdono, ricorda Gesù nel Vangelo, va oltre la parzialità e deve entrare nella dimensione della totalità e della profondità del cuore. 

Lo stile del cristiano è chiaro: perdonati, perdoniamo e perdonando siamo certi di diventare perdonati.
PRIMA LETTURA: Sir 27,30-28, 9
Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati.   
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 102
Rit.  Il Signore è buono e grande nell’amore.
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia.

Non è in lite per sempre,

non rimane adirato in eterno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.
SECONDA LETTURA: Rm 14,7-9
Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 
CANTO AL VANGELO: Gv 13,34
Alleluia, alleluia.

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, 

così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Alleluia.

VANGELO: Mt 18,21-35
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la fede ci dice che tutto coopera al bene per quelli che Dio ama. Esprimiamo questa nostra certezza presentando al Signore le necessità dell’ora presente.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Mostraci, Signore, la tua misericordia.
1. Per il popolo santo di Dio, perché manifesti la fedeltà al messaggio evangelico nell’amore ai nemici e nella solidarietà verso tutti, preghiamo.

2. Per i ministri del Vangelo, perché siano i primi uditori e testimoni della Parola che annunziano al popolo di Dio, preghiamo.

3. Per questo nostro mondo, minato dalla guerra, dalla violenza, dall’odio, dal terrorismo e dalla vendetta, perché in questo giorno, in cui ricordiamo il 10° anniversario degli attentati terroristici negli Stati Uniti, ogni uomo sappia trovare in Cristo la forza e la gioia del perdono, per fermare la mano assassina di chi vuole distruggere il creato e le creature, preghiamo.

4. Per i coniugi separati, perché alla luce della Parola di Dio, con l’aiuto e la comprensione dei fratelli, possano riscoprire il senso cristiano della vita e in ogni caso non disperino della misericordia del Padre, preghiamo. 

5. Per le Chiese che sono in Italia, perché il XXV Congresso Eucaristico che oggi si conclude ad Ancona sia di incoraggiamento nel ri-porre Cristo al centro di ogni esistenza, unica speranza di salvezza per ogni uomo, preghiamo.

6. Per noi qui riuniti in assemblea, perché la chiamata del Signore risuoni profondamente nel nostro spirito e ci guidi a una vera conversione, preghiamo.
7. Per le vittime di tutti gli attentati terroristici, perché godano la pace dei Santi ed il loro sangue sparso ingiustamente giovi all’edificazione di una società pacifica, mite, misericordiosa come il Cuore di Dio, dove ogni uomo mediante il perdono, piuttosto che con l’uso delle armi, diventa capace di stravolgere tutto e tutti, preghiamo.

C – La tua bontà, Signore, non ha confini; concedi a noi e a tutti gli uomini la gioia di sperimentare quanto la tua misericordia è più grande del nostro cuore. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino portiamo all’altare il proposito di perdonare ai fratelli come il Signore perdona a noi.
SULLE OFFERTE

C - Accogli con bontà, Signore, i doni e le preghiere del tuo popolo, e ciò che ognuno offre in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA 
della Riconciliazione II  (con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – La preghiera che il Signore Gesù ci ha lasciato come modello di ogni preghiera cristiana indica l’itinerario del perdono. Invochiamo il Padre perché, rendendoci capaci di perdonare, ci faccia degni di accogliere sempre il suo perdono senza limiti. Diciamo insieme:   

T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Perché l’augurio fraterno di pace che ci scambiamo sia veramente segno di riconciliazione, cerchiamo di vedere, in colui al quale offriamo il gesto di pace, il prossimo che maggiormente necessita del nostro perdono. 

D – Scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.

COMUNIONE

G – L’Eucaristia è il Sacramento dell’Amore, sorgente di riconciliazione, di pace e di comunione con Dio e tra di noi.

Accostiamoci con umiltà a questa Mensa, per divenire, come Gesù, Pane che si spezza per il mondo, figli di quell’unico Padre che ci accoglie nell’abbraccio del Suo Perdono, strumenti di carità per ogni uomo della terra.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Mi sembra di essere un eroe, Gesù, 

quando non rispondo subito all’offesa con l’offesa, 

all’insulto con l’insulto. 

E mi illudo quasi di essere un santo 

quando rinuncio alla vendetta 

e cerco di reprimere il rancore. 

Ma tu non ti accontenti neppure di tutto questo...
Mi chiedi di perdonare, di cancellare addirittura il debito
e di essere pronto a farlo 

non solo per qualche volta, ma addirittura sempre.
E per convincermi, dal momento che una cosa del genere
non mi riesce affatto spontanea,
mi richiami il mio debito,
il debito ingente e sproporzionato

che ho nei confronti del Padre tuo.
Che cosa sono, al confronto, i debiti 

che alcuni possono aver contratto con me? 

Poca cosa, che sparisce 

di fronte a quello che devo in prima persona a Dio.
Per questo, Gesù, ti domando di cambiare il mio cuore,
di spezzare il mio orgoglio, la mia superbia,
di sradicare la mia voglia di rivalsa,
di condurmi per la via della misericordia,
quella che tu mi hai tracciato dalla croce,
donando il tuo perdono a chi ti faceva morire.
oppure:
** G – Hai voluto, Signore, associarmi a te 

e mi hai chiamato perciò a seguirti.

Nel Battesimo è avvenuta la mia “saldatura” con te; 

in quel momento si è ratificato il mio sposalizio con te.

Fa’, o Signore, che vinca le tentazioni

che mi porterebbero ad essere adultero con te,

sapendo restare libero 

da ogni debolezza carnale e intellettuale.

Fa’ che ogni giorno 

viva totalmente la mia dipendenza da te,

giacché questo è l’unico modo per vivere con verità 

il mio rapporto sponsale con te.

Vivere in te, lavorare in te, soffrire in te, gioire in te, 

attendere in te, sperare in te, crescere in te, morire in te.

Non c’è altro nella mia vita 

che sia più degno di te ed anche di me 

se non l’appartenere totalmente a te, Dio della vita.
oppure:

*** G – Gesù misericordioso, tu lo sai 

che ho provato a perdonare calunnie, offese, umiliazioni. 

E tante volte l’ho fatto per amor tuo.

Mi è sembrato però di essere esagerato

e più volte ho detto: ora basta!

Seguendo la mia ragione,

sono stato tentato di rifarmi alla legge del taglione:

occhio per occhio, dente per dente,

credendo così di difendere onore e dignità.

Poi, mi sono confrontato con Te, e tutto è cambiato.

Mi sono sentito spinto ad essere generoso come lo sei tu, 

che non fai il contabile 

di quante volte sono stato perdonato,

né dei motivi che ho di perdonare agli altri.

Con te non c’è misura che tenga. 

E tu, buono e grande nell’amore, 

mi vuoi, nel mio piccolo, tuo imitatore.

Umilmente, Signore, ti chiedo: 

aiutami a misurare l’uomo con la bilancia della tua croce, 

perché allora a vincere sarà anche in me, e sempre,

la tua misericordia.
oppure:

**** G – La legge di Làmec, uomo-simbolo del peccato, 

è vendicarsi fino a 70 volte 7. 

La tua legge, Signore Gesù, è totalmente capovolta, 

tu sei venuto a far nascere un’umanità nuova, santa. 

Non la vendetta è il perno dell’uomo nuovo, 

ma il perdono 70 volte 7. 

Se il “sette” è il simbolo biblico 

della perfezione e della pienezza, 

“settanta volte sette” è una misura 

che va molto oltre la perfezione. 

Così la regola morale del cristiano 

è perdonare non qualche volta, a seconda dei casi, 

ma sempre, superando limiti e misure. 

Signore, tu chiedi troppo! Io tento ma non ci riesco mai! 

Mi vergogno a dirtelo ma è così! 

Ora sento che tu mi raggiungi con la tua parola e mi dici: 

«Ma io cosa faccio per te? Quante volte ti perdono? 

Fatti coraggio! Ama. Non scrutare indietro, ma avanti; 

sostituisci il tuo cuore con il mio: allora ci riuscirai. 

Ricorda che raggiungendo l’apice 

si soddisfa l'insaziata sete dell’infinito!». 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - La potenza di questo sacramento, o Padre, ci pervada corpo e anima, perché non prevalga in noi il nostro sentimento, ma l'azione del tuo Santo Spirito. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La tua destra, Signore, protegga il popolo raccolto in preghiera: lo purifichi, lo conforti e lo guidi nel cammino verso l’eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Tornando alle nostre occupazioni, sapremo essere figli di un Padre che continua a perdonarci in mo​do spropositato? Oppure ci dimostreremo duri ed arroganti verso chi ci sta ac​canto, esigendo che paghino fino in fondo i loro “debiti”? 

Questa Eucaristia che ci ha visti fratelli alla stessa mensa, faccia di ognuno di noi uno strumento di mi​sericordia.

Portate al mondo, ad ogni uomo, gesti “nuovi” di Amore, quali la pace ed il perdono, sicché l’umanità riconciliata viva la gioia della vera Comunione.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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